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/ metalmeccanici spingono per arrivare a una stretta 
A Torino le tute blu 
in città con cortèi 
e blocchi stradali 
Continuano i presidi nelle fabbriche e 
in strada - Nuove sospensioni alla Fiat 

E fuori dal ministero 
fìtta rete di incontri 
Ili unione dei segretari generali di CGIL, CISL, UIL 
« Moderato ottimismo » in una dichiarazione di Galli 

ROMA — Il clima dentro e 
fuori il ministero del Lavoro 
è di attesa febbrile. Gli in
contri e i contatti al vertice, 
ufficiali, tecnici, politici, uf
ficiosi, si sono susseguiti fi
no a tarda sera. Il tentativo 
è quello di sbloccare il con
tratto dei metalmeccanici e 
di conseguenza le altre ver
tenze dell'industria. Pierre 
Camiti ha addirittura abban
donato i lavori del Consiglio 
generale della Cisl in corso da 
ieri mattina a Firenze per 
raggiungere Roma dove ha te
nuto una riunione con Lama 
e Benvenuto. I contatti si in
crociano e sono molteplici: con 
il governo, con le associazio
ni pedronali, con esponenti di 
primo piano dell'industria, di 
quelli il cui atteggiamento pe
sa sul tavolo delle trattative. 

Al ministero del Lavoro, in
tanto, a tarda ora cominciava 
a diffondersi un'aria di cauto 
ottimismo. Gli incontri, a ta
voli separati, sono proseguiti 
per tutta la giornata. Poco pri
ma delle 22, Pio Galli poteva 
esprimere, appunto, un « mo
derato ottimismo ». 

« Pare — ha aggiunto — 
che alcune convergenze si 
stanno delineando pur rima
nendo le divergenze su altri 
punti ». Si tenta di raggiun
gere — è ancora Galli — 
« sul punto complessivo del-
,1'orario, delle festività, della 
utilizzazione degli impianti e 
della produttività le più am
pie convergenze al fine di per
venire nella mattinata di og

gi ad un tentativo di propo
sta organica e risolutiva da 
parte del ministro ». Insom
ma, quella di oggi si annun
cia come una giornata « in 
un senso o nell'altro decisi
va ». 

A gettare acqua su questa 
fuocherello è venuta, però, 
una dichiarazione del presi
dente della Federmeccanica 
Walter Mandelli il quale ha 
detto di « non essere ottimi
sta. Questa mattina ci riser
viamo di esaminare un appun
to del ministro sul tema del
l'orario di lavoro ». Come si 
vede, Mandelli si « tiene stret
to» e chiama « appunto » ciò 
che il segretario generale del
la FLM Ila definito « una pro
posta organica » sull'orario di 
lavoro. Forse anche da que
sto è possibile comprendere 
chi davvero tira per chiudere 
questo contratto prima delle 
ferie e chi invece questo non 
vuole (o non può). 

Così mentre si attendeva 
questa mediazione globale del 
ministro Scotti, la situazione 
sembrava ferma all'alba di 
ieri mattina quando si fron
teggiavano due proposte: una 
delle Federmeccanica e una 
della Firn. In mezzo (e sem
pre sull'orario) un'ipotesi di 
lavoro formulata dai tecnici 
del ministero. Quest'ultima ri
guarderebbe soltanto le moda
lità e le strutture organizzati
ve delle riduzioni d'orario sen
za insistere sulle quantità e 
senza dedicare molta attenzio
ne ai problemi della flessibi

lità nell'uso della manodopera 
come richiesto dalla Feder
meccanica. In realtà, può sem
brare che ' in questa ipotesi 
ministeriale si recuperi una 
clausola del contratto del '63 
quando l'orario fu ridotto da 
•18 a 45 ore settimanali (la 
clausola riguarda il rapporto 
tra le riduzioni, l'assenteismo 
e la conflittualità). 

La proposta della Feder
meccanica comprenderebbe 
una dichiarazione comune, ap
punto, sulla flessibilità; non 
prevede lo sfondamento delle 
40 ore settimanali; le festività 
soppresse verrebbero godute 
in quest'ordine: un giorno nel 
79; altri due nell'80 e altri 
due ancora nell'81: il godi
mento di queste festività è in
dividuale e rapportato alla 
presenza in fabbrica; nel set
tembre del 1981 verifica con 
il sindacato per un'eventuale 
ulteriore aggiunta di altri tre 
giorni. 

, Gli scogli, quindi, sono sem
pre gli stessi. Il sindacato, in
fatti. chiede il godimento col
lettivo delle festività e rifiu
ta il collegamento tra riduzio
ni e flessibilità nell'uso della 
forza lavoro. Oltre, natural
mente, a puntare su una ridu
zione effettiva dell'orario. 

AH'Intersind si è discusso 
ieri dell'ultima parte del con
tratto: diritti sindacali, 150 
ore. visite mediche, handican-
pati, trasferte, ambiente. Gli 
incontri proseguono oggi. 

Giuseppe F. Mennella 

Va avanti adagio la trattativa 
per i tessili e i calzaturieri 

H confronto su più tavoli e con diverse controparti - Con
tinua la settimana di lotta - Ieri corteo a Bologna 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Avanti adagio le 
trattative per i tessili e i cal
zaturieri. Il negoziato si svol
ge come è noto su tavoli di
versi. 

CALZATURIERI — Due ore 
di seduta plenaria, ieri a Mi
lano, per discutere del loro 
contratto (sono 150 mila). La 
associazione padronale (ANCI) 
ha presentato un documen
to assai complesso (riguarda 
orario, diritti all'informazio
ne, scatti, ecc.). Ora all'esa
me dei sindacati. 

TESSILI — Per questo con
tratto che riguarda un mi
lione e mezzo di lavoratori, 
si è discusso in due commis
sioni, una incaricata di ap
profondire il tema dell'orario, 
l'altra l'inquadramento unico. 
jOggi. nella sede di Via Bor-
gonuovo, a Milano, riprende 
'la trattativa plenaria. Anche 
'qui non si segnalano novità 
idi qualche rilievo. Sembra 
«che. sìa nel caso di calzatu-
'rieri che dei tessili, il pa
dronato tenda a riproporre il 
!suo discorso sulla « flessibi
lità ». già rifiutato, in altre 
trattative, da altri sindacati 
di categoria. E', in sostanza. 
la riduzione di orario calco
lata annualmente in cambio 
di un monte-ore di straordi
nario al quale l'azienda pos
sa attingere, a seconda delle 

«necessità»: la flessibilità, 
appunto. 

Altro tavolo di trattative, è 
con la Confapi, che il sinda
cato dei tessili accusa di su
balternità nei confronti del 
grande padronato privato. Ci 
sono infine altre due sedi di 
confronto. Una è quella con 
l'associazione dei proprietari 
di lavanderie industriali. Que
sto contratto scade a settem
bre ma già il 16 luglio si ter
rà un incontro esplorativo. 
L'altra sede è rappresentata 
dal contratto per i lavorato
ri del settore pelletteria (so
no circa 40 mila), i quali, lo
gicamente, vorrebbero che la 
loro trattativa venisse con
dotta sullo stesso tavolo dei 
calzaturieri. Ma l'AIMPES. 
l'organizzazione che riunisce 
gli imprenditori, si rifiuta di 
acconsentire all'unificazione. 

Ecco, questo, sinteticamen
te, il panorama del negozia
to per il contratto dei tessili 
e dei calzaturieri, i quali, in
tanto. stanno facendo le otto 
ore di sciopero indette dal 
sindacato di categoria entro il 
10 luglio. Il 9 e il 10. inoltre, 
come già annunciato, la cate
goria darà vita ad assemblee 
nelle fabbriche dove si discu
terà dell'andamento del nego
ziato. Mercoledì prossimo, in
fine. a Napoli si svolgerà una 
manifestazione' cui partecipe
ranno i lavoratori tessili del 

Meridione. 
Ieri mattina quindicimila 

dei loro compagni provenienti 
da tutte le province emiliano-
romagnole hanno dato vita ad 
una vivace manifestazione nel 
centro di Bologna. Striscioni. 
cartelli, slogan hanno «det
to ». in forma condensata, i 
motivi della lotta per il rin
novo del contratto cercando 
e ottenendo l'interesse dei bo
lognesi. 

Il corteo, che si è formato 
in piazza 8 Agosto (dove han
no fatto « scalo > circa 150 
autopullman), e da Via Indi
pendenza. ha raggiunto Piaz
za Nettuno, dove si è svolto 
il comizio. 

Aperta 
l'assemblea 
Fist-Cgil 
ROMA — Si è aperta ieri 
a Roma con una relazione 
del compagno Sandro Sti
mili. l'assemblea nazionale 
dei quadri e dei delegati del
la Fist. la Federazione lavo
ratori dei trasporti della Cgil. 
Al centro della relazione e del 
dibattito la verifica del pro
cesso di unificazione delle ca
tegorie dei trasporti, la pre
parazione delle piattaforme 
contrattuali, la crisi energe
tica e le sue ripercussioni sul 
settore. 

1 ORINO • i mezzi puDDlicì bloccati dagli operai ieri, davanti 
alla direzione della Fiat. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Grandi cortei di tute blu nel centro della città. 
oltre venti strade e piazze presidiate nell'arco della giornata. 
bandiere rosse e robusti picchetti di lavoratori sui cancelli di 
decine di fabbriche, quasi ad ogni angolo della periferia e 
del circondario. Questo l'aspetto che presentava ieri la « capi
tale dei metalmeccanici ». lo stesso volto dell'autunno caldo 
del '69. 

Anche ieri la Fiat ha sospeso gli operai di cinque linee di 
montaggio dei motori, a Mirafiori. dichiarando chiaro e t'ondo 
che lo faceva perché non « tollera » gli scioperi articolati. 
Alla Fiat Lingotto, dove da giorni si ripetevano le « mandate 
a casa ». ieri è stato deciso di scioperare tutto il giorno. Al 
mattino migliaia di operai si son diretti in corteo verso il 
centro, hanno bloccato pullman e traffico d'auto in corso Mar
coni ed hanno manifestato davanti al « santuario » della Fiat. 
la direzione generale della « holding ». mentre nel pomeriggio. 
con un altro corteo, sono andati alla RAI-TV. 

In tutto il complesso Fiat di Stura.- diecimila lavoratori 
(tra i più colpiti da rappresaglie e provocazioni) hanno deciso 
in assemblea di inasprire la lotta, scioperando tutto il giorno 
e bloccando per l'intera mattina e parte del pomeriggio le vie 
che conducono all'imbocco delle autostrade. 

Gli altri presidi stradali sono stati « volanti ». di durata 
da pochi minuti ad un paio d'ore, fatti soprattutto per portare 
la lotta fuori dalle fabbriche, sotto gli occhi della gente: 
sono stati attuati quattro volte davanti a Mirafiori. alla Fiat 
Ferriere, al casello di Settimo dell'autostrada per Milano, in 
vari centri della « cintura » torinese come Grugliasco. Borga-
retto. Pianezza. Venaria. sulla tangenziale sud a Nichelino. 

In tutte le fabbriche dove non sono intervenute provocazioni 
o « mandate a casa » i lavoratori hanno retto con una perfetta 
organizzazione gli scioperi articolati a rotazione per reparti. 
Cosi è avvenuto in quasi tutta Mirafiori. nelle fabbriche Lancia 
ed anche alla Fiat di Rivalta. finché in quest'ultimo stabili
mento, a partire da Mezzogiorno, la direzione ha « messo in 
libertà » diciottomila operai, sostenendo che mancavano pezzi 
da montare: i lavoratori hanno risposto con cortei di protesta 
e col presidio della statale pe r Pinerolo. 

Ieri sera si è riunito un attivo della FLM torinese, per 
discutere la proposta, avanzata dai delegati di Mirafiori, di 
una giornata di lotta con blocco del prodotto finito in tutte le 
fabbriche. 

Va precisato che finora il blocco delle merci è stato fatto 
in tutte le fabbriche della Fiat ed in una serie di altre aziende 
(Pininfarina. Bertone. Carello. Olivetti di Scarmagno ed alcune 

decine di altre). Ma a Torino non c'è soltanto la Fiat ed al
cuni altri grandi complessi. Ci sono oltre ottocento medie e 
piccole fabbriche, che costituiscono una buona metà del tes
suto industriale. Ed anche qui verrebbe praticato il presidio 
continuato dei cancelli delle merci. 

Michele Costa 

Camiti: «Un errore 
stracciare l'Eur ora» 

Dalla redazione 
FIRENZE — tNon è arbi
trario pensare che la so-
cietà italiana rifiuti netta
mente il ritorno a ipotesi 
di divisione del paese in 
blocchi contrapposti. Ciò è 
del resto escluso, non solo 
da problemi peraltro non 
eludibili di aritmetica par
lamentare, ma soprattutto 
dalla situazione del paese ». 
Pacato, con molta flemma. 
abbandonato il tono irruen
te che un tempo lo distin
gueva, Pierre Camiti ha 
aperto cosi la sua prima 
relazione da segretario ge
nerale della Cisl al consi
glio generale della confede
razione, in corso al palaz
zo dei congressi 

Con questo pronuncia
mento politico. Camiti ha 
voluto precisare le aspet
tative dei sindacati per la 
formazione di un governo 
t non d'attesa, ne di tran
sizione*. ma capace di af
frontare i gravi problemi 
esistenti. Quello che si è 
avvertito — in questa pri

ma giornata di lavori del
l'assise della Cisl — è, in
fatti, una diffusa sensazio
ne dello scontro in atto e 
della sua natura. 

Camiti, come altri inter
venuti, ha posto l'accento 
sul tentativo di certi set
tori del paese che rogliono 
una « rìrincita di classe » 
per costituire una « ipofe-
ca di destra nella direzio
ne politica della nazione» 
e per colpire in primo tuo 
go il sindacalismo confe
derale. € Le stesse forze 
politiche — ha sostenuto il 
segretario della Cisl — so
no quindi coinvolte in que
sto scontro perché il suo 
esito condizionerà alcune 
scelte fondamentali del nuo
vo governo*. 

Con queste idee. Cami
ti si è presentato al con
siglio nazionale; il dibatti
to dirà se tutta la Cisl è 
orientata su queste posizio
ni. Il clima non appare te
so e, a meno di colpi di 
scena rilevanti, l'attuale li
nea della segreteria dovreb

be uscire rafforzata dall'as
semblea fiorentina. 

Probabilmente l'acutezza 
dello scontro contrattuale 
consiglia a certi settori del
la Cisl di mettere da parte 
in questa occasione, ogni 
polemica. Numerosi sinda
calisti hanno usato parole 
dure verso i vertici confin 
dustriali. La controffensiva 
neoliberista lanciata dagli 
imprenditori appare — se
condo Camiti — esplicita
mente tesa a rompere la 
solidarietà nazionale, a im
primere una svolta a de
stra nella politica economi
ca e a imporre una ritira
ta del sindacato. L'obietti
vo della Confindustria è 
chiaro: sconfiggere la li
nea dell'Eur. E proprio su 
questo punto il dibattito si 
è scaldato. 

Camiti ha parlato di cam-
bigue connessioni strumen
tali e subalterne agli equi
libri politici* nella gestio
ne della linea dell'Eur, ri
badendo che sarebbe però 
un errore grave < stracciar

la ». in quanto essa costitui
sce « un tentativo organi
co, anche se aperto ad ul
teriori indispensabili appro
fondimenti e specificazioni, 
per opporre alla . cultura 
della stabilizzazione e del 
consolidamento, una propo
sta di trasformazione e di 
cambiamento fondata sul
l'assunzione del pieno im
piego come discriminante 
nelle decisioni di politica 
economica ». 

Altri hanno messo in lu
ce il prevalere di un « sin
dacalismo morbido » o di 
una « mancanza di analisi » 
che ha tolto alla linea del
l'Eur parte della sua ef
ficacia. 

E' in questa luce che va 
interpretalo l'atteggiamento 
padronale al tavolo • delle , 
tre 've contrattuali. ' • 
nostra ricerca dell'accordo 
— ha sottolineato il segre
tario della Cisl — ha un 
limite invalicabile nelle di
sponibilità delle controparti 
a dare una soluzione posi
tiva alle rivendicazioni di 
fondo che sono state avan
zate. In altre parole, ci bat
tiamo per fare rapidamente 
i contratti, ma non certo a 
prezzo di mutilare - *~n 
volgere le piattaforme ». 
« Comincia dai contratti 
quindi — ha aggiunto — il 
confronto per determinare il 

programma del nuovo go
verno, per decidere i suoi 
rapporti con le forze del 
lavoro sulla base della con
dizione preliminare, che sia
no chiuse, appunto, alcune 
porte ai proprtsiti di una 
politica di restaurazione ». 

Molto parte del d:h"*l'tn 
è stata imperniata sul te
ma emergente dell'energia. 
Il rapporto tra risparmio 
energetico e prosieguo dello 
sviluDpn viene visto dai sin
dacati come determinante 
per la stabilità economica e « 
mondiale. E su questo ter
reno — seconda '*—«••*,- _ 
ma partiti che sindacati non 
hanno ancora formulato pre 
che proposte. 

Per l'immediato, la -o«i-
hile riduzione del consumo 
energetico va esplorata — 
ha detto il segretario della 
Cisl — ripensando ad un 
uso combinato della voliti-
ca fiscale e tariffaria che 
funzioni come sostegno dei 
redditi più bassi e scorag
gi le punte di consumo su
perfluo. Il consiglio gene
rale si conclude oggi. La 
giornata sarà prevalente
mente incentrata sugli a 
spetti interni del sindaca 
to, in vista dell'assemblea 
nazionale organizzativa che 
dovrebbe tenersi in autunno. 

Marco Ferrari 

Dalla reduiont ., 
MILANO - L'industria 

chimica oggi si ferma. Gran
di impianti a ciclo continuo. 
piccoli laboratori della cera
mica e del vetro, industrie 
farmaceutiche e della gomma 
si svuotano. /• lavoratori 
verranno qui a Milano, c'è 
motivo di credere che saran
no tanti per la loro manife
stazione nazionale di lotta. 
Nel momento in cui questo 
giornale arriverà nelle edico
le, molti saranno ancora sui 
pullman (piti di 600). sui 
treni speciali, sugli aerei dal
le isole. E' il contratto che li 
muove, vogliono imprimere 
al corso delle trattative una 
velocità maggiore, «chiude
re » prima della pausa 
estiva. 

Il negoziato cammina co
me si sa su tre tavoli di
stinti: con la Confapi, l'or
ganizzazione che raccoglie 
i piccoli imprenditori chimici. 
l'Aschimici, (i privati) e in
fine l'Asap, i pubblici, che 
in questo settore hanno ttn 
peso considerevole. Quale è 
la situazione oggi? Con la 
Confapi si è giunti ad un ac
cordo sui diritti all'informa
zione, la mobilità, l'organiz
zazione del lavoro. 1 € gran
di privati » dal canto loro. 
si sono atteggiati fin dagli al
bori della trattativa, a im 
prenditori discretamente 
aperti, senza pregiudiziali po
litiche, emuli di nessuno. E 
in parte questo è anche vero: 
a passi piccoli, ma si è an
dati sempre avanti. L'accordo 
sulla prima parte, relativa al
le informazioni sui piani 
aziendali, è costato a l'Aschi
mici gli aspri rimbrotti di 
Mandelli e della Confindu
stria. Ma i piccoli passi alla 
Fulc ora non bastano più: 

Verso Milano 
da tutta Italia 
oggi i chimici 
per il contratto 
il sindacato vuole « stringe
re ». Altri temi, ancora, pe 
rò. disfanti dalla mediazione 
risolutrice, sono stati affron
tati: la mobilità, che il sin
dacato chimici vuole aderen
te alle particolari esigenze 
della categoria: una catego
ria in cui col « quadrista » 
del petrolchimico si ritrova
no il ceramista, il vetraio, 
più artigiani che quasi, il 
lavoratore della gomma del 
vecchio insediamento indu
striale. l'inquadramento uni
co, l'ambiente di lavoro, che 
in certe aree del settore mo
stra punte di nocività inau
dite. Il 12 ci si riunirà con 
la disponibilità del padrona
to a « trattare ad oltranza ». 
A questo fine, il direttivo 
Fulc. che oggi si riunirà a 
Milano, deciderà nuove e più 
aspre forme di latta. 

Un elemento di novità, dun
que. innegabilmente c'è. Ed 
è che più profonda che al
trove, nell'imprenditoria chi
mica privata, si manifesta 
la divisione sull'atteggia
mento da tenere, sulla ma
schera da indossare, al ta
volo negoziale. Gli industria
li farmaceutici, i produtto
ri di coloranti, dì vernici, il 
contratto lo firmerebbero an
che subito: fanno affari 
d'oro, le loro imprese « ti
rano». Le resistenze vengo
no dai grandi gruppi, Mon-
tedison, 3M, multinazionali, 
allineati sulla linea confindu
striale. Un esempio? Il vi

ce presidente dell'Aschimi-
ci che della Meger è presi
dente, ha proposto al consi
glio di fabbrica la firma di 
un contratto aziendale che 
contemplasse punto per pun
to le richieste della piatta
forma in cambio della sospen
sione immediata degli scio
peri, insomma un contratti
no. Come risposta i lavora
tori hanno bloccato le mer
ci per tre giorni filati: e 
per tre giorni dalla Max Me-
yer non è uscito neppure un 
barattolo. A costoro il sinda
cato fa un discorso molto 
chiaro: non cercate accordi 
separati, piuttosto fate pres
sione per spostare sulle vo 
stre posizioni tutto lo schie 
ramento. 

Un'aria pesante si respira 
al tavolo col padronato pub
blico, dove ad accordi giudi
cati buoni sulla prima parte, 
ricerca, mobilità e organizza
zione del lavoro e raggiunti 
abbastanza in fretta, ha fat
to seguito una brusca frena
ta sull'orario, il salario, la 
classificazione unica. Un pas
so indietro anche rispetto ai 
piccoli passi dell'Aschimici. 
Una caduta di autonomia ne
goziale, ma soprattutto poli
tica, dice il sindacato. Un 
rannicchiarsi impaurito alla 
voce tonante di Carli, agli 
interessi delle multinaziona
li, all'intransigenza. 

Fin qui la cronaca con
trattuale. Ma i chimici lot
tano anche su un altro fron

te, che è quello dei gruppi 
in crisi, il <• cui futuro - ri
guarda da vicino qualcosa 
come trentamila lavoratori, 
ecco, qui si può meglio co
gliere il senso politico del 
contratto, la sua stessa « spe
cificità*. Con la piattafor
ma, al di là dei singoli punti, 
i chimici pongono il pro
blema di una diversa gestio
ne del settore, poiché non 
c'è dubbio che sono state 
la mancanza di programma
zione. la corruzione diffu
sa, l'imprevidenza, oltre : a 
ragioni di natura più gene
rale a condurre allo sfascio 
colossali gruppi industriali. 
intere aziende create coi sol
di di tutti, insomma una par
te rilevante della chimica 
italiana. E' un sistema di 
potere che viene messo in 
discussione. E con esso il 
sistema politico che lo ha 
generato e mantenuto vivo. 

Pensiamo alla Liquigas. 
alla SIR. alle Fibre, alla 
Snia, chi si oppone al piano 
di settore per le fibre « 
alla redistribuzione delle quo
te produttive? Chi vuole 
mantenere Rovelli o uno dei 
suoi alla testa della Sir? 
« chi » vuole cedere le por
zioni più saporite della Liqui 
chimica ai gruppi multina
zionali? « chi »? La rispo
sta. a costo di sembrare in
giustamente schematici, cre
diamo che vada cercata • in 
casa di chi ha retto i go
verni in questi anni. E' an
che per difendere questo ti
po di potere che alcune in
fluenti « lobbies » economiche 
e politiche, in sintonia tra 
di loro, cercano di usare i 
contratti come occasione di 
restaurazione. Ma la pietra 
può trasformarsi in « boome
rang ». 

.Edoardo Segantini 

Un bilancio fallimentare 
per gli «autonomi» delle FS 
Non supera il sei per cento l'adesione dei macchinisti 
all'agitazione della ; Fisafs - Pochi i treni in ritardo 

ROMA — La prima fase del
l'agitazione degli « autonomi > 
della Fisafs si è conclusa. 
Quanto ha inciso sull'anda
mento del traffico ferrovia
rio? Le dichiarazioni dei diri
genti della Fisafs sono bal-
danzose. Lo sciopero — ha 
detto in una intervista il se
gretario della organizzazione 
autonoma. Minutoli — «è an
dato benissimo ». I dati, quelli 
relativi alle adesioni dei mac
chinisti all'agitazione e quel
li riguardanti i ritardi dei 
treni, parlano, però un altro 
linguaggio: Io sciopero, per 
quanto possa dispiacere agli 
esponenti della Fisafs. è fal
lito. 

Non si costruisce, infatti. 
un'azione sindacale su obietti
vi contraddittori, fumosi, o 
addirittura inesistenti. 

Dei macchinisti comandati 
in servizio fra le 10 di lunedii 
e le 10 di ieri mattina, appe
na un sei per cento ha ade
rito all'invito della Fisafs di 
ritardare la partenza dei tre
ni di mezz'ora. La percentua
le scende al quattro per cen
to circa per il personale ad
detto alle manovre e alle tra
dotte che ha scioperato nelle 
ultime due ore del turno di 
servizio. Le più alte adesioni 
si sono avute nel comparti
mento di Palermo, tradiziona
le roccaforte deeli autonomi. 
Ciò spiega anche i maggiori 

ritardi che si sono registra
ti su alcuni convogli che col
legano il capoluogo siciliano 
a Roma e a Milano. 

I treni coinvolti nell'agita- ' 
zione sono stati pochi. Una 
giornata come quella di mer
coledì che avrebbe dovuto es
sere una delle più « calde ». 
vuoi perchè su di essa si ri
flettevano le conseguenze dei 
ritardi dei giorni preceden
ti. vuoi perchè il grosso dei 
comandati in servizio era sta
to già investito dallo scio
pero, ha fatto registrare ri
tardi che per molti aspetti 
sono da considerare « fisiolo
gici » in questa stagione di 
più intenso traffico. Qualche 
esempio: a Roma (per mol
to tempo punto di forza degli 
autonomi) i treni partiti con 
mezz'ora di ritardo sono stati. 
nelle 24 ore. otto su oRre 
duecento: a Milano tredici su 
un numero maggiore di par
tenze. 

Dati e situazioni con i quali 
i dirigenti della Fisafs si ri
fiutano testardamente di fare 
i conti. Sono « manipolati » 
proclama Minutoli e al colle
ga che gli fa osservare che 
la conferma del fallimento 
dello sciopero viene dai capi 
stazione replica seccato: « I 
capi stazione dicono solo quel
lo che fa comodo a Preti e 
a Cgil. Cisl e Uil ». Minac

ciosamente aggiunge: vedre
te quello che succederà quan
do faremo «ritardare le par
tenze di un'ora, dall'8 all'll 
luglio ». 

Il fallimento dei primi tre 
giorni di agitazione eviden
temente non sembra avere 
suggerito ripensamenti di sor
ta a quelli della Fisafs. In
sistono e chiamano di nuovo 
i propri aderenti ad una pro
va di forza contro 1 passeggeri 
a partire dalle 10 di dome
nica prossima, quando il ritar
do delle partenze dovrebbe 
essere portato ad un'ora e 
per il personale di manovra 
l'astensione dal lavoro, a fi
ne turno, dovrebbe essere di 
tre ore anziché due. 

Non si vuole, da parte del
la Fisafs, l'uscita dei sinda
cati dal Consiglio di ammini
strazione delle FS (è già av
venuta su decisione autonoma 
da parte delle tre organizza
zioni confederali che rappre
sentano il 96 per cento dei 
ferrovieri sindacalizzati) e 
una conseguente trasformazio
ne dello stesso. Si chiede. 
ancora, l'applicazione degli 
accordi contrattuali (che la 
Fisafs ha sempre respinto e 
mai sottoscritto), che. guarda 
caso, si stanno regolarmente 
attuando. 

Ilio Gioffredi 

Gli elettrici verso lo sciopero 
per chiudere subito il negoziato 

In pieno svolgimento la settimana di lotta della categorìa 
Otto ore di astensione il 13 — Caute aperture dell'Enel 

ROMA — E' in corso di svolgimento la set
timana di lotta degli elettrici con sospensioni 
del lavoro della durata di due ore. utilizzate 
in assemblee per fare il punto delle tratta
tive per il nuovo contratto, aperte ormai da 
circa sei mesi. L'azione sindacale è. però. 
destinata ad inasprirsi se negli incontri in cor
so in questi giorni non dovessero prendere 
consistenza le tenui « aperture » registrate 
sui punti più controversi e sui quali sì era 
registrato un irrigidimento della oontropai1-
te. l'Enel in particolare. 

t sindacati unitari di categoria hanno già 
programmato uno sciopero nazionale di otto 
ore per il 13 luglio che interesserà tutto il 
personale delle aziende elettriche, escluso 
quello addetto agli impianti di produzione. 
I lavoratori alla produzione osserveranno, in
fatti, un programma articolato per centrali 
che interesserà dal 7 al 15 luglio un certo 
numero di impianti ogni giorno. L'astensio
ne dal lavoro sarà, anche in questo caso. 
di otto ore per turno, in pratica ogni cen
trale rimarrà bloccata per 24 ore. L'artico
lazione è stata decisa per evitare, nei li
miti del possibile, sospensioni nell'eroga
zione di energia elettrica. 

Qual è al momento attuale lo stato della 
trattativa? Ci limitiamo ad esaminare quel
lo relativo al solo settore elettrico senza 
dimenticare che la vertenza investe tutto il 
settore energetico e cioè anche i gasisti, del
le aziende municipalizzate e private, il per

sonale degli acquedotti. I lavoratori elei 
trici impegnati nel rinnovo del contralto so
no circa 125 mila. Punti comuni e qualifi
canti delle richieste contrattuali per elettrici. 
gasisti, personale degli acquedotti sono ia 
ristrutturazione del salario in modo da va
lorizzare la professionalità, la politica ener
getica. riorganizzazione e ristrutturazione 
delle aziende, organizzazione del lavoro, in 
vestimenti. 

I punti sui quali, per gli elettrici, si è 
pervenuti a definizioni di massima riguar 
dano la formazione professionale, gli straor
dinari. l'aggiornamento del personale, i rap
porti sindacali con l'Enel. Un'intesa è stata 
raggiunta sul premio di produzione. 

Su tutti gli altri punti, nell'incontro di 
ieri, si è avviato un ampio confronto, con 
qualche timida apertura. Le principali que
stioni passate in rassegna riguardano la 
politica energetica (l'Enel si è finalmente 
decisa, dopo numerosi rinvìi, a presentare 
ai sindacati un documento di risposta alle 
richieste contenute nella piattaforma riguar
danti la scelta delle fonti, la sicurezza de
gli impianti, la distribuzione. le tariffe, ecc.); 
il piano triennale di assunzioni, con parti
colare riferimento alla politica dell'occupa
zione nel Mezzogiorno; struttura del salario 
e aumenti della paga; orario di lavoro; 
appalti. 
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